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Ambito e obiettivi di ricerca

L’affermazione dell’architettura moderna in Colombia, a partire 
dagli Trenta, contò sul contributo di architetti, urbanisti e ingegneri 
europei arrivati nel paese in diverse circostanze che, insieme a 
professionisti colombiani formatisi all’estero, guidarono il cambio di 
direzione in architettura e urbanistica e alimentarono la condizione 
di contaminazione culturale rappresentativa della prima fase di 
sviluppo della modernità, all’incirca tra gli anni Trenta e Sessanta, 
che ebbe come principale scenario la capitale colombiana, Bogotá. 
Una condizione confermata da un importante documento, riconducibile 
alla fase finale di tale periodo di riferimento – Arquitectura en 
Colombia, pubblicato nel 1963 dall’editoriale della più importante 
rivista di settore colombiana, Proa – che attraverso una raccolta 
di progetti descrive i risultati raggiunti dall’architettura nel paese. 
Nell’introduzione, Carlos Martínez – allora direttore di Proa – attesta 
come dovuto il riconoscimento del «merito» delle influenze provenienti 
da «altre latitudini» e come queste, per la forma attraverso la quale 
si installarono nel paese, risultino di difficile identificazione. Meriti 
che possono essere distinti tra contributi “indiretti” – rintracciabili 
attraverso contatti e relazioni tra circoli intellettuali e istituzionali, 
o legati alla circolazione di libri e riviste – e contributi “diretti”, 
riconducibili alla presenza nel paese di professionisti stranieri, molti 
dei quali di origine europea immigrati nel paese per lavorare nelle 
principali istituzioni pubbliche dove la pratica dell’architettura moderna 
trovò i propri principali campi di azione – la sezione Edifici Nazionali 
del Ministero delle Opere Pubbliche e la prima Facoltà all’Universidad 
Nacional, fondata nel 1936.

Rispetto a tale quadro generale, l’architetto italiano Bruno Violi 
(Milano, 1909 - Bogotá, 1971) rappresenta una figura chiave rispetto 
alla quale approfondire la relazione tra il contributo europeo e lo 
sviluppo dell’architettura moderna colombiana. Violi, nasce a Milano 
nel 1909, si forma tra la Reale Accademia di Brera, la Scuola di 
Architettura di Roma e il Regio Politecnico di Milano, dove si laurea 
nel 1934. In Italia sviluppa le prime esperienze come architetto, 
partecipando a diversi concorsi. A Parigi, tra il 1936 e il 1938 circa, 
lavora come collaboratore di Denis Honegger, ex allievo di Auguste 
Perret. Nel 1939, su invito dell’allora presidente colombiano Eduardo 
Santos, Violi lascerà l’Europa per trasferirsi definitivamente a Bogotá, 
prima lavorando per il Ministero delle Opere Pubbliche e in seguito 
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sviluppando una carriera professionale ricca di incarichi prestigiosi. 
Violi partecipò al dibattito sull’architettura moderna realizzando 
una grande quantità di opere, considerate oggi un patrimonio di 
grande valore, e contribuì alla formazione di alcuni dei più importanti 
architetti colombiani del Novecento come professore di Composizione 
Architettonica alla Universidad Nacional e Javeriana. Ciò che rende 
rilevante lo studio della sua opera è la forma trasversale con la quale 
egli prese parte al processo di trasformazione fisica e sociale in corso 
nel paese colombiano, conciliando i riferimenti, la formazione e le 
esperienze che costruì in Europa con aspetti propri della tradizione e 
dell’ambiente geografico e culturale della città di Bogotá, dimostrando 
contestualmente un’apertura critica verso il contesto internazionale.

Il contributo presenta i risultati della tesi di dottorato Architettura 
Moderna in Colombia e contributo europeo: opportunità di un incontro 
culturale. Analisi dell’opera dell’architetto italiano Bruno Violi a Bogotá 
marcando gli aspetti legati alla metodologia e ai principali strumenti 
che hanno supportato la ricerca. La tesi è stata sviluppata nell’ambito 
di un accordo di co-tutela tra il Corso di Dottorato in Architettura e 
Culture del Progetto dell’Università di Bologna e la Facultad de Artes 
de la Universidad Nacional de Colombia, sede Bogotá.

Strumenti e metodologia

Descrivere la metodologia della ricerca presuppone ricostruire il 
processo di conoscenza sviluppato attraverso l’ecosistema di luoghi, 
spunti, fonti e strumenti identificati al fine di comprendere – attraverso 
la figura e l’opera di Bruno Violi – il ruolo del contributo europeo nelle 
dinamiche di migrazione, relazione e scambio che caratterizzò lo 
sviluppo dell’architettura moderna nel paese colombiano.

Le opere costruite; i disegni e i documenti d’archivio; le foto, i libri 
e le riviste dell’epoca – in particolare Proa; i contributi monografici 
e storico-critici disponibili; il dialogo con le figure che a vari livelli 
potessero chiarire alcuni aspetti critici, hanno supportato la 
costruzione dello scenario di riferimento e orientato l’approfondimento 
dell’opera di Violi – poco studiata seppur di riconosciuta importanza 
in ambito colombiano, e del tutto sconosciuta in ambito italiano 
o europeo. Le informazioni raccolte sull’attività accademica e 
professionale, principalmente in archivi e biblioteche di Bogotá, sono 
state integrate con quelle rintracciate in Italia seguendo le tappe della 
formazione e delle sue prime esperienze come architetto citate dalla 
storiografia. Il quadro di conoscenza risultante dalla messa a sistema 

LUOGHI 1
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delle diverse fonti ha supportato l’identificazione di tre temi significativi 
attraverso cui analizzare l’opera di Violi nel contesto della città di 
Bogotá – centro del dibattito e della sperimentazione dell’architettura 
moderna nel paese: principi compositivi di matrice classica tra regola 
e variazione; la tettonica e il linguaggio della costruzione; lettura e 
interpretazione dei caratteri del luogo.

Il metodo compositivo è stato indagato considerando l’opera di Violi 
nel suo complesso e approfondito per quattro edifici scelti come casi 
di studio (Casa Shaio, 1949-50; Casa Violi della Carrera 2e, 1953-54; 
Edificio Volkswagen, 1949-1955; Edificio Quintana, 1962-63), diversi 
tra loro per scala, programma funzionale, posizione all’interno della 
città, e realizzati tra gli anni ‘50 e ’60 – un periodo che attraversa fasi 
successive di maturità dell’architetto, è immediatamente successivo 
alle esperienze pioniere degli anni Trenta e circa contemporaneo o 
appena precedente rispetto all’attività di architetti di generazioni 
successive che in seguito occuperanno da protagonisti la scena 
architettonica colombiana. Il ridisegno critico ha supportato lo studio 
delle opere attraverso lo sviluppo di una serie di schemi di lettura e 
rappresentazioni grafiche di raffronto.

Quattro casi di studio per tre temi di indagine

La metodologia di analisi comparativa messa a punto – sostenuta 
dalla base scientifica dei documenti e dei disegni d’archivio – ha 
evidenziato come i caratteri dell’opera di Violi, tracciati attraverso i 
temi di indagine identificati, si manifestino come costante, declinati 
sulle specifiche caratteristiche degli edifici, mostrando sovrapposizioni 
riconducibili al contesto europeo di origine e formazione, a cultura 
e geografia del territorio nell’ambito del quale le opere furono 
concepite e costruite, e ai temi che il dibattito sulla modernità 
assunse in Colombia.

La pratica di applicare moduli e rapporti proporzionali alle 
dimensioni principali dell’edificio è emersa come supporto alla 
composizione e al processo di costruzione. Un approccio sistematico 
che trova riferimento nei rilievi di architetture antiche conservati 
in archivio (e utilizzati da Violi anche come materiale didattico) e 
nella collezione di trattati antichi della sua biblioteca personale. 
Al contempo, le variazioni alla regola dimostrano come tali principi non 
fossero applicati in maniera dogmatica, per vocazione neoclassica, 
ma intesi come strumenti di progetto. L’impianto della struttura 
portante definisce gli ambienti principali a partire dal quale ulteriori 

Serena Orlandi
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Schemi di lettura elaborati nell’ambito del tema: 
Principi compositivi di matrice classica tra regola e 
variazione. Elaborazione dell’autrice.
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geometrie definiscono lo spazio interno in maniera dinamica. 
Proporzioni e moduli, oltre a rendere bellezza e armonia misurabili e 
dimostrabili, permettevano a Violi di utilizzare sistemi prefabbricati 
per la struttura o il tamponamento. Le opere esprimono come egli 
intendesse la costruzione secondo l’accezione perretiana di «lingua 
madre dell’architettura», costruita in cemento armato: materiale con 
il quale sperimentava per raggiungere livelli di grande espressività 
poetica, lavorando su grana, colore e giustapposizione degli elementi 
che definiscono il carattere delle facciate secondo la miglior pratica 
tettonica. Caratteri che rimandano sia all’interpretazione dell’ordine 
classico sia alla capacità di saper fare architettura interpretando le 
rigide condizioni climatiche della capitale andina (posta ai piedi delle 
montagne, a un’altezza di 2640 metri sul livello del mare) – come si 
evince dai disegni d’archivio, dai documenti sull’opera di Honegger 
e Perret conservati da Violi, dalla rassegna storiografica e dalle 
testimonianze dei suoi ex allievi. (Fig. 1)

Il valore attribuito alla tecnica inquadra Violi nel dibattito assunto 
dalla modernità in Colombia, in particolare tra gli anni ’40 e ’50, quando 
l’architettura trovò nelle possibilità formali del cemento armato il 
proprio principale strumento di espressione, con la realizzazione di 
importanti opere che portarono la Colombia sulla scena internazionale 
in occasione della mostra Latin American Architecture since 1955 
tenutasi al MoMa nel 1955, esito della proficua collaborazione con 
ingegneri di talento come l’italiano Domenica Parma o il colombiano 
Guillermo González Zuleta. L’interesse per le potenzialità delle forme 
strutturali si manifestò inoltre nella curiosità per l’opera di Eduardo 
Torroja sulla quale raccolse appunti cui farà riferimento per progetti 
come la sede della compagnia Volkswagen (1955).

L’identificazione chiara del sistema tripartito descrive un altro 
aspetto dell’opera di Violi capace di dimostrare la rispondenza a diversi 
riferimenti cultuali: oltre al rimando all’architettura classica, l’analisi ha 
mostrato come in particolare il basamento rappresenti un dispositivo di 
relazione con le condizioni del sito, ad esempio con lo spazio pubblico. 
Un approccio che descrive inoltre la dimensione urbana delle sue 
architetture, ben rappresentata dalle numerose e notevoli prospettive 
elaborate da Violi come strumento di verifica del progetto. (Fig. 2)

Il paesaggio e la struttura urbana di Bogotá – uno scenario di 
grande potenza definito dal tessuto urbano regolare di matrice 
spagnola che ordina l’altipiano che si estende ai piedi delle montagne 
– rappresentano altre componenti che radicano profondamente le sue 
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architetture al territorio di riferimento. Una relazione di tipo visuale 
e formale che si riflette nella composizione e dimostra il grado di 
comprensione e interpretazione delle peculiarità del sito – come la 
presenza di assi viari, lo spazio pubblico, i nuovi quartieri residenziali 
di espansione, o un ambiente naturale – convertite in materia per il 
progetto urbano e di architettura. La lettura dei caratteri del luogo 
si manifesta anche nell’interpretazione dell’architettura tradizionale, 
declinata attraverso l’articolazione della composizione a partire dallo 
spazio centrale – definito e ordinato da regole geometriche – che, oltre 
al costante riferimento classico, rimanda ai modelli delle residenze 
suburbane di epoca repubblicana realizzate a Bogotá e della casa a 
patio: uno spazio che spesso corrisponde al punto privilegiato da cui 
catturare la vista verso il paesaggio o a partire dal quale si innestano le 
relazioni visuali tra spazio interno ed esterno.

I tre temi di indagine identificati dalla ricerca hanno guidato la 
lettura critica dell’opera di Violi, consentendo di approfondire la 
conoscenza di una figura considerata di grande importanza in ambito 
colombiano, in particolare dal punto di vista dei caratteri che ne 
marcano il metodo compositivo e che hanno consentito di mettere a 
confronto opere all’apparenza molto diverse tra loro. (Fig 3)

La ricerca come progetto di conoscenza

La raccolta dei disegni e dei documenti d’archivio, la rassegna 
storiografica, la ricostruzione dello scenario di riferimento, il ridisegno 
critico e l’analisi delle regole e del procedimento compositivo, 
descrivono gli strumenti e al contempo la metodologia di ricerca 
adottati per approfondire la figura e l’opera dell’architetto italiano 
Bruno Violi, utilizzata come principale chiave di lettura del contributo 
europeo nello sviluppo dell’architettura moderna in Colombia.

Il ridisegno delle opere e l’analisi compositiva hanno permesso di 
approfondire aspetti più evidenti, come i riferimenti all’architettura 
classica e l’interesse per l’opera di Honegger e Perret, chiarendo 
come tali rimandi fossero assunti a guida del processo progettuale, 
e ha precisato aspetti meno palesi e in precedenza poco studiati – 
in particolare, il legame con i modelli dell’architettura tradizione e 
il paesaggio di Bogotá, o la relazione con l’opera di architetti suoi 
contemporanei. Al contempo, ciò che è emerso è come alcuni caratteri 
più direttamente legati al suo contesto di origine e formazione 
– l’applicazione di principi di matrice classica, lo spazio centrale, 
l’impostazione tettonica o la sapienza nel trattamento del cemento 
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armato – abbiano trovato una specifica declinazione in relazione 
a temi centrali del dibattito in ambito colombiano – come il valore 
assegnato alla costruzione o alla prefabbricazione, l’importanza data 
all’artigianato, il confronto con le condizioni climatiche della capitale 
e con gli elementi del paesaggio, la riproposizione degli schemi delle 
case tradizionali – che Violi interpretò trovando un compromesso tra 
i propri riferimenti culturali e l’ambiente che ne accolse le opere. La 
ricerca documentale, attraverso la consultazione di diversi archivi, 
fondi e biblioteche, ha fornito informazioni inedite che – oltre al dato 
storico-biografico in sé – hanno dotato del necessario fondamento 
scientifico le considerazioni analitiche sviluppate sulle opere. L’indagine 
sul contesto storico e culturale dell’epoca ha permesso di tracciare le 
traiettorie di scambio tra Europa e Colombia, per meglio comprendere 
le dinamiche che portarono architetti, ingegneri e urbanisti europei, 
pressoché sconosciuti al di fuori del contesto colombiano, ad 
assumere nel paese un ruolo fondamentale di trasmissione di 
saperi ed esperienze.

La metodologia di ricerca seguita per lo sviluppo della tesi descrive, 
dunque, il progetto di conoscenza che ha permesso di inquadrare il 
contributo Violi nel «luogo» fisico, culturale e geografico dove le opere 
furono concepite e costruite: quella «Bogotá Moderna» in fase di 
costruzione e aperta al contesto contemporaneo dell’epoca, che vide 
i suoi confini espandersi rapidamente e nuovi quartieri residenziali, 
comparti amministrativi, e edifici in cemento armato sorgere 
accanto ad architetture della tradizione coloniale seguendo la traccia 
dettata dal tessuto regolare di matrice spagnola e di un paesaggio 
estremamente peculiare, marcato dalla presenza delle montagne e 
della Sabana, che necessariamente ne condizionò il carattere.
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